
Un atteggiamento di apertura nella verità 

e nell’amore deve caratterizzare il dialo-

go con i credenti delle religioni non cri-

stiane, nonostante i vari ostacoli e le dif-

ficoltà, particolarmente i fondamentali-

smi da ambo le parti. Questo dialogo in-

terreligioso è una condizione necessaria 

per la pace nel mondo, e pertanto è un 

dovere per i cristiani, come per le altre 

comunità religiose. Questo dialogo è in 

primo luogo una conversazione sulla vita 

umana. «un’atteggiamento di apertura 

verso di loro, condividendo le loro gioie 

e le loro pene». Così impariamo ad ac-

cettare gli altri nel loro differente modo 

di essere, di pensare e di esprimersi. Con 

questo metodo, potremo assumere in-

sieme il dovere di servire la giustizia e la 

pace, che dovrà diventare un criterio 

fondamentale di qualsiasi interscambio. 
In questo dialogo, sempre affabile e cor-

diale, non si deve mai trascurare il vinco-

lo essenziale tra dialogo e annuncio, che 

porta la Chiesa a mantenere ed intensifi-

care le relazioni con i non cristiani. 

La vera apertura implica il mantenersi 

fermi nelle proprie convinzioni più pro-

fonde, con un’identità chiara e gioiosa, 

ma aperti «a comprendere quelle del-

l’altro» e «sapendo che il dialogo può 

arricchire ognuno». Non ci serve una 

apertura diplomatica, che dice sì a tutto 

per evitare i problemi, perché sarebbe un 

modo di ingannare l’altro e di negargli il 

bene che uno ha ricevuto come un dono 

da condividere generosamente.  

L’evangelizzazione e il dialogo interreli-

gioso, lungi dall’opporsi tra loro, si so-

stengono e si alimentano reciprocamen-

te. Non imponiamo nulla, non usiamo 

nessuna strategia subdola per attirare fe-

deli, bensì testimoniamo con gioia, con 

semplicità ciò in cui crediamo e quello 

che siamo. In effetti, un incontro in cui 

ciascuno mettesse da parte ciò in cui 

crede, fingesse di rinunciare a ciò che gli 

è più caro, non sarebbe certamente una 

relazione autentica. In tale caso si po-

trebbe parlare di una fraternità finta. 

Come discepoli di Gesù dobbiamo sfor-

zarci di vincere la paura, pronti sempre a 

fare il primo passo, senza lasciarci sco-

raggiare di fronte a difficoltà e incom-

prensioni. 

In quest’epoca acquista una notevole 

importanza  la  relazione  con  i  credenti 
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dell’Islam, oggi particolarmente presenti 

in molti Paesi di tradizione cristiana dove 

essi possono celebrare liberamente il loro 

culto e vivere integrati nella società. Non 

bisogna mai dimenticare che essi, «pro-

fessando di avere la fede di Abramo, ado-

rano con noi un Dio unico, misericordio-

so, che giudicherà gli uomini nel giorno 

finale». 

Gli scritti sacri dell’Islam conservano 

parte degli insegnamenti cristiani; Gesù 

Cristo e Maria sono oggetto di profonda 

venerazione ed è ammirevole vedere co-

me giovani e anziani, donne e uomini 

dell’Islam sono capaci di dedicare quoti-

dianamente tempo alla preghiera e di par-

tecipare fedelmente ai loro riti religiosi. 

Al tempo stesso, molti di loro sono pro-

fondamente convinti che la loro vita, nel-

la sua totalità, è di Dio e per Lui. Ricono-

scono anche la necessità di rispondere a 

Dio con un impegno etico e con la mise-

ricordia verso i più poveri. 

Noi cristiani dovremmo accogliere con 

affetto e rispetto gli immigrati dell’Islam 

che arrivano nei nostri Paesi, così come 

speriamo e preghiamo di essere accolti e 

rispettati nei Paesi di tradizione islamica. 

Prego, imploro umilmente tali Paesi af-

finché assicurino libertà ai cristiani affin-

ché possano celebrare il loro culto e vive-

re la loro fede, tenendo conto della libertà 

che i credenti dell’Islam godono nei paesi 

occidentali! Di fronte ad episodi di fon-

damentalismo violento che ci preoccupa-

no, l’affetto verso gli autentici credenti 

dell’Islam deve portarci ad evitare odiose 

generalizzazioni, perché il vero Islam e 

un’adeguata interpretazione del Corano si 

oppongono ad ogni violenza. 

I non cristiani, per la gratuita iniziativa 

divina, e fedeli alla loro coscienza, pos-

sono vivere «giustificati mediante la gra-

zia di Dio», e in tal modo «associati al 

mistero pasquale di Gesù Cristo». Ma, a 

causa della dimensione sacramentale del-

la grazia santificante, l’azione divina in 

loro tende a produrre segni, riti, espres-

sioni sacre, che a loro volta avvicinano 

altri ad una esperienza comunitaria di 

cammino verso Dio. Non hanno il signifi-

cato e l’efficacia dei Sacramenti istituiti 

da Cristo, ma possono essere canali che 

lo stesso Spirito suscita per liberare i non 

cristiani dall’immanentismo ateo o da 

esperienze religiose meramente indivi-

duali. Lo stesso Spirito suscita in ogni 

luogo forme di saggezza pratica che aiu-

tano a sopportare i disagi dell’esistenza e 

a vivere con più pace e armonia. Anche 

noi cristiani possiamo trarre profitto da 

tale ricchezza consolidata lungo i secoli, 

che può aiutarci a vivere meglio le nostre 

peculiari convinzioni. 

Siamo convinti che per questa via passi 

l’edificazione della pace del mondo. 
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